
toto dalla Sdn, doveva essere scelto dal segretario generale dell’istituzione e approvato dal
Consiglio. Nel periodo Anzilotti-Attolico, prevalsero gli uomini di esperienza, coinvolti
nella cooperazione interalleata del dopoguerra, come Giuseppe Rocca, con Corrado Gini e
Luigi Einaudi all’Ufficio Mondiale di Statistica. Con Paulucci, invece, entrarono giornalisti
e militari, con poca esperienza nelle relazioni internazionali ma la tessera del Pnf: salvo po-
che eccezioni, l’intero staff italiano si iscrisse al partito fascista. In questa fase, che coinci-
se con la massima attenzione del fascismo verso Ginevra, si verificarono episodi-termome-
tro di una crescente fascistizzazione (capitolo quarto) come, per esempio, gli scontri tra il
personale fascista del segretariato e gli antifascisti convocati alla commemorazione per il
delitto Matteotti (11 giugno 1926).

La fascistizzazione degli ambienti internazionali è uno degli argomenti cardine del li-
bro, ma viene misurata attraverso l’analisi delle singole biografie. Qui emerge la coesisten-
za tra diversi modelli identitari: nazionale-internazionale-fascista. Per Giuseppe Rocca, che
scappa da Ginevra, prevale l’internazionalismo, mentre per Pietro Stoppani i livelli identita-
ri si alternano: come direttore di sezione (1931-1939) non aderisce al Pnf e rimane in servi-
zio accettando alcuni compromessi con il regime (difesa della condotta italiana in Etiopia)
ma nel 1937 contravviene all’ordine di rientrare in Italia, rimanendo in servizio a Ginevra.
Ancora diverso il caso degli esperti (capitolo quinto): Manfredi Gravina, iscritto al Pnf, alto
commissario a Danzica e Alberto Theodoli, presidente della Commissione Mandati, fedeli
all’interesse nazionale più che a quello fascista, che comunque riescono a mantenere il pro-
filo tecnico, nonostante il ruolo politico, garantendosi un’ottima reputazione internazionale.

Il libro guarda al servizio presso l’istituzione ginevrina come a un laboratorio in cui
sono in gioco diversi paradigmi identitari, quello fascista, che nel caso della Sdn viene pro-
mosso da Paulucci e da Attolico, quello nazionale e quello tecnico, che nasce dalla tratta-
zione di questioni spinose, dal percorso di ogni funzionario e dalla continua interazione con
il personale di altri stati. Un approccio originale che fa luce, grazie ad una pluralità di fonti,
sulle modalità di adesione al fascismo, estraendole dalla polemica politica e dal giustifica-
zionismo della memorialistica. Oltre a questo, sullo sfondo della ricerca emerge la storica
debolezza della Società delle Nazioni, che adotta un atteggiamento accomodante verso i
funzionari spiccatamente fascisti e non implementa una politica sanzionatoria perché ha bi-
sogno del sostegno finanziario e della manodopera italiana.

La storia della Sdn, analizzata dal punto di vista degli uomini e delle loro interazioni,
non solo mette in luce le dinamiche relative al gradiente di internazionalizzazione in queste
professionalità, ma restituisce anche il funzionamento pratico di una realtà nella quale si
svolgeva una buona parte delle relazioni internazionali tra le due guerre.

Marta Giusti

SARA ZANISI, Il Portello. Voci dalla fabbrica. Le interviste di Duccio Bigazzi in
Alfa Romeo, Milano, FrancoAngeli, 2017, 224 p. 

«Di fonti orali ne ho raccolte tante ma ne ho usate poche e quindi forse sono più un me-
tastorico orale che uno storico orale» (p. 175). Così, con la sottile ironia che lo contraddi-
stingueva, celiava Duccio Bigazzi in un suo intervento inedito sulla storia orale; intervento
che costituisce una delle tante «pepite» (espressione cara allo storico milanese) che emer-
gono da questo appassionato e attento scandaglio condotto fra le sue carte e soprattutto fra i
nastri nei quali sono conservate le oltre sessanta testimonianze sull’Alfa Romeo da lui rac-
colte, in due fasi, negli anni ottanta. Alludeva, Bigazzi, al fatto che, poiché si fermava al
1926, Il Portello, il primo (e purtroppo, causa la prematura scomparsa dell’autore, unico)
volume della storia della fabbrica e dell’impresa da lui dato alle stampe, conteneva solo po-
chissimi e sporadici riferimenti a tali testimonianze (che peraltro, sottolineava opportuna-
mente lo studioso nell’introduzione al libro, avevano contribuito alla formulazione dei giu-
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dizi che vi erano espressi assai più di quanto non risultasse esplicitamente). Grazie alla sa-
piente indagine di Zanisi nell’archivio dello storico milanese presso la Fondazione Giangia-
como Feltrinelli ci è così oggi restituito il considerevole lavoro di oralista dello studioso.
Introdotto da una prefazione di Maria Luisa Betri, che di Bigazzi fu collega nella fucina di
giovani ricercatori di storia sociale e del lavoro guidata negli anni settanta alla Statale da
Franco Della Peruta, il libro fornisce un prezioso sguardo su uno dei più significativi espo-
nenti della storiografia italiana figlia della mobilitazione degli anni sessanta. 

Compongono il volume quattro capitoli. Il primo, metodologico, esplora gli itinerari di
indagine compiuti da Bigazzi e mostra come costituiscano un manuale di buone pratiche
per una storia totale del lavoro: aperta sulle fonti d’impresa, sulla letteratura tecnica ed eco-
nomica, sulla pubblicistica operaia, su carte provenienti dai più diversi archivi pubblici e
privati, su relazioni di tecnici e manager, sulla stampa dell’epoca, ma anche capace di fare i
conti, con grande consapevolezza critica e fine sensibilità per i loro tratti peculiari, con le
fonti orali. Ne risulta un profilo dello storico milanese che conferma e approfondisce quan-
to già si sapeva sulla sua acribia metodologica e analitica, sull’enorme lavoro di prepara-
zione informativa e documentaria sotteso alle interviste, sul costante sforzo di aggiorna-
mento da lui dispiegato alla luce delle più avanzate acquisizioni della oral history interna-
zionale. Ecco allora farsi strada, fra le carte di Bigazzi, la lezione delle pratiche anglosasso-
ni esemplificate da Paul Thompson e Michael Frisch e quella degli oralisti italiani (alcuni
raccolti attorno alla rivista di storia militante «Primo Maggio»), da Bermani, a Passerini, a
Portelli, a Cartosio. Ecco emergere il privilegio concesso all’ascolto, il rispetto per l’inter-
locutore e i suoi tratti specifici, legati, ma non solo, all’estrazione professionale e al ruolo
lavorativo svolto. Tutte cose che poi troviamo esemplificate nel secondo e terzo capitolo,
nei quali l’autrice propone un efficace montaggio di circa un terzo delle storie di vita rac-
colte da Bigazzi, sottolineandone il «carattere narrativo e autobiografico» (p. 52) e la natu-
ra di costruzione relazionale, fondata sul dialogo con i testimoni. Tira le fila del discorso un
capitolo conclusivo nel quale si riprende e sviluppa il tema del rapporto tra fonti orali e al-
tre fonti. 

In conclusione il lavoro si segnala sia come efficace profilo bio-storiografico, sia come
messa a fuoco di alcuni nodi cruciali della storia del lavoro.

Ferdinando Fasce

PIERRE SORLIN, Introduzione a una sociologia del cinema, trad. di Chiara Togno-
lotti, Pisa, Ets, 2017, 270 p. 

Forse è un dettaglio insignificante, ma il titolo – anche in originale (2015) – parla di in-
troduzione non alla ma a una sociologia del cinema. Sembra che il volume non intenda
proporre un compendio sistematico della disciplina ma piuttosto illustrare un personale per-
corso di ricerca nel quale sociologia e storia si fondono. Forse perché, parlando di sociolo-
gia del cinema, una disciplina, nel senso proprio della parola, non esiste. Anni fa una stu-
diosa americana, facendo il punto su alcuni studi sociologici sul rock, intitolava il suo arti-
colo an undisciplined discipline, a sottolineare la mancanza di un quadro teorico condiviso
che facesse da sfondo alle ricerche e alle riflessioni dei vari autori che si occupavano del-
l’argomento. La stessa espressione potrebbe forse essere usata per la sociologia del cinema.
E, per certi versi, si tratta di una situazione un po’ paradossale, visto che molto di quello
che critici e semplici appassionati dicono e scrivono a proposito dei film tocca in qualche
modo – consapevolmente o meno, e a livelli molto differenti di sofisticatezza intellettuale –
le relazioni tra il cinema e la società. Molto spesso, ad esempio, in quello che passa sullo
schermo si vedono i riflessi di quanto accade nella società. E, con una certa frequenza (oggi
meno di ieri, probabilmente), si individua nel cinema la causa di fenomeni sociali. Molto
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